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Francesca Pilla
NAPOLI

C i sono tutti,maproprio tutti per salu-
tare Francesco, dai comitati della
Terra dei fuochi ai papa boys, dai

trans alle suore di clausura, dalle diocesi di
mezzo Sud ai laici che pure gli riconosco-
noun grande carisma.Da Pompei al lungo-
mare di Napoli una maratona infinita di
un evento in 7 tappe che inizia la mattina
alle 8 e termina alle 6 della sera, dove la fe-
de si mischia al folklore in una città scena-
rio perfetto per il papapop che fa addirittu-
ra sciogliere straordinariamente (seppur a
metà) il sanguedi SanGennaronella basili-
ca del Duomo. Un bagno di folla, si parla
di 3 milioni di fedeli con bandierine, cap-
pellini e gadget. Caos nei luoghi di passag-
gio di Bergoglio, paesaggio lunare nelle
strade limitrofe o abbandonate allo scorre-
re della papamobile che anche in questa vi-
sita era priva di blindature. Città invece
messa in sicurezza, controllata da tiratori
scelti, da centinaia di poliziotti in borghe-
se, dal blocco totale della circolazione stra-
dale e navale, 25mila transenne, 30 chilo-
metri di zona rossa.

Fedeli accampati di notte a Pompei, fin
dalle prime luci del giorno in Piazza Plebi-
scito e davanti il carcere di Poggioreale per
vedere da vicino il pontefice. E Francesco
con grande pazienza non ha lesinato paro-
le di conforto, sorrisi, baci per i bambini
iniziando prestissimo, dopo un passaggio
al santuario di Pompei, da Scampia nella
piazza intitolata aGiovanni Paolo II, passa-
to proprio da qui quasi 25 anni prima.

Immigrazione, lavoro, corruzione, ca-
morra, ma anche sostegno alla famiglia. Il
papa ha toccato tutti gli argomenti preferi-
ti dalla sua gente e ha raccolto consensi.
All’ombra delle vele Corazon, una migran-
te filippina, chiede più rispetto per gli stra-
nieri, Michele la dignità per chi il lavoro
non ce l’ha e il presidente della corte d’ap-
pello di Napoli Antonio Buonaiuto una pa-
rola contro le organizzazioni criminali. E
così arrivano i primimessaggi che si appre-
stano a diventare frasi cult di questa visita
partenopea: «Tutti siamo migranti, figli di
Dio in cammino»; «La corruzione spuzza»;

E ancora: «Da umile fratello dico ai crimi-
nali: convertitevi» e ai lavoratori: «Alzate la
testa e non rimanere zitti contro lo sfrutta-
mento». Su questo argomento cita la testi-
monianza di un’operatrice turistica che la-
vora 11 ore al giorno per 600 euro: «Questo
non è lavoro è schiavitù». Poi il saluto in na-
poletano a una «città difficile, ma mai tri-
ste» in una delle roccaforti della camorra,
ma dove gli onesti restano la maggioranza:
«A Madonna v’accumpagna» dice benedi-
cendo il quartiere simbolo di degrado, ma
anche della possibilità di riscatto.

Così il papa percorre le strade cittadine,
dalla periferia al centro, in un lungo ser-
pentone di cittadini festanti, di palloncini
e di selfie. In piazza del Plebiscito durante
la funzione religiosa è la parola speranza a
fare da protagonista: «Non cedete alle lu-

singhe di facili guadagni e redditi disonesti
– dice Bergoglio dal palco davanti al colon-
nato della chiesa di San Francesco di Paola
- reagite con fermezza a chi sfrutta e cor-
rompe i giovani, i poveri e i deboli con il ci-
nico commercio della droga e altri crimi-
ni». Nemmeno il tempo di prendere fiato e
il papa si reca dai detenuti di Poggioreale,
uno degli istituti di pena considerati tra i
peggiori del paese. Ne incontra una novan-
tina, gli hanno preparato il pranzo pasta e
agnello al forno, patate novelle. Tra i com-
mensali anche alcuni transessuali e malati
di Aids per tutti un messaggio di inclusio-
ne: «I carcerati troppo spesso sono tenuti
in condizioni indegne della persona uma-
na – dice Bergoglio - e dopo non riescono
a reinserirsi nella società il carcere in senso
negativo, può diventare un luogo di inclu-

sione e di stimolo per tutta la società, per-
ché sia più giusta, più attenta alle perso-
ne». Comeda programmaalle 15 il pontefi-
ce sempre accompagnato dal meno popo-
lare cardinale Sepe è nella basilica delDuo-
mo. Qui bacchetta le confraternite che
non devono vivere nel lusso, ma portare
conforto agli ultimi invece di guardare la
Tv. L’ampolla con il sangue del santo pro-
tettore si scioglie a metà: «Significa che
dobbiamo convertirci di più». Passaggio
nella chiesa del Gesù dove il papa argenti-
no incontra i malati, tra loro molti bambi-
ni ospedalizzati del Santobono. Infine arri-
va sul lungomare dove la festa è partita già
nel primo pomeriggio.

Con il mare sullo sfondo il capo della sa-
cra romana chiesa lancia il suo messaggio
più duro: «La teoria del gender crea molta
confusione, la famiglia è sotto attacco e va
difesa dalla colonizzazione del pensiero».
E’ sempre il papa che ha aperto ai gay con
il suo «chi sono io per giudicare»,ma i valo-
ri del Vaticano non si toccano. E quindi il
papa striglia le coppie di fatto: «I giovani
non vogliono sposarsi preferiscono convi-
vere poi magari decidono solo se arriva un
figlio». Stoccata anche suimatrimoni da ri-
storante e bomboniere e a chi invece di
avere bambini si prende un cagnolino o
un gattino, mentre con gli anziani si mette
in pratica dal cultura dell’usa e getta. Anco-
ra una volta Bergoglio ribadisce di non ave-
re ricette sui silenzi di Dio, come per la sof-
ferenzadei più piccoli,ma il finale a sorpre-
sa e per rilanciare il sinodo sulla famiglia,
come a dire che pur essendo un gesuita
progressista i cattolici non sono pronti a
troppi sconvolgimenti nelle loro certezze.
Al tramonto l’ultimo saluto a Mergellina a
Napoli e poi il ritorno a Roma.

Damiana Aguiari
BOLOGNA

«I o ero contrario, non capivo perché
dovevo pagare uno che non lavora-
va», ha cominciato così, Maurizio

Landini, il suo intervento al seminario
«Un reddito per la dignità. Contro la pover-
tà e lemafie».Unodei 18 dibattiti che si so-
no svolti in contemporanea a Bologna nel
pomeriggio della XX giornata dellamemo-
ria delle vittime di mafia, dopo il grande
corteo di Libera. Di fronte oltre cento per-
sone accalcate nell'aula magna di Giuri-
sprudenza il segretario della Fiom ha dato
il suo appoggio alla campagna per un red-
dito garantito. Una cambio di prospettiva
per le tute blu.

«BrunoTrentin non èmai stato d'accor-
do con il reddito minimo» ha ricordato
Landini. «Allora però non c'era la disoccu-
pazione che c'è ora, ora ilmondodel lavo-
ro è cambiato», ha aggiunto, «ora siamo
passati alla cultura del favore. Devi anche
ringraziare chi ti dà del lavoro», quindi c'è
bisogno di regole nuove, tra cui il reddito
garantito.

«Non “di cittadinanza”, non facciamo
distinzioni tra nativi e migranti» ha preci-
sato Sandro Gobetti di Bin Italia, una delle
realtà che ha lanciato insieme a Libera la
campagna di raccolta firme «100 giorni
per un reddito di dignità». «E' una questio-
ne di giustizia sociale» ha detto Giuseppe
De Marzo di Libera, che ha curato anche
la campagna Miseria Ladra. «Come si fa a
chiedere a chi sta in povertà assoluta 'aiu-

taci a sconfiggere la 'ndrangheta?». Serve
invece eliminare la ricattabilità per elimi-
nare il terreno su cui le mafie si muovono.
Nello stesso interventoDeMarzo haparla-
to di giustizia sociale, Costituzione, vange-
lo ha citato il Papa: «Nessun lavoratore
senza diritti».

Quella che ha calcato le strade di Bo-
logna è una coalizione sociale inedita,
che riesce a tenere insieme le giovani
generazioni cresciute tra i presidi di Li-
bera nelle scuole, gli scout che guarda-
no alla svolta vaticana, le tute blu e i co-
stituzionalisti allarmati dal processo a

tappe forzate delle riforme.
Di fronte a questo pubblico composito

il leader della Fiomi ha rilanciato e snoc-
ciolato la piattaforma della manifestazio-
ne del 28 maggio a Roma: «Bene il reddito
minimo, ma anche il ritorno dell'art.18» e
dalla platea è partita un'ovazione, dai gio-
vani scout ai delegati di fabbrica, dagli stu-
denti e ai pensionati. Le regole nuove, per
Landini, comprendono il diritto allo stu-
dio così come le pensioni. I lavori non so-
no uguali, ci sono lavori usuranti, ha volu-
to sottolineare: sono quelli che accorcia-
no la speranza di vita, «e se fai regole ugua-
li per personediseguali, stai facendo un'in-
giustizia». Questa è la posizione della
Fiom, ci ha tenuto a precisare Landini,
«non vorrei allargarmi troppo, non so co-
sa ne pensano gli altri sindacati». Il riferi-
mento, neanche troppo velato, è alla Cgil.
Susanna Camusso era presente anche leai
al corteo di Libera ma, dopo la settimana
di gelo pare che i due non si siano incon-
trati. Camusso inveceha incrociato ilmini-
stro del lavoro Giuliano Poletti mentre ri-
saliva contromano lamanifestazione: «Vai
dalla parte sbagliata» ha detto Poletti do-
po averla salutata con baci e abbracci. «Lo
sapevamo...», è stata la risposta sorridente
di Camusso.

Landini invece durante il corteo non ha
risparmiato gli attacchi al Governo. «Com-
battere la mafia è una scelta politica, non
ci sonoaltre storie o altre balle» hadetto ci-
tando la riforma del lavoro: «Lì hanno fat-
to prestissimo, senza discutere con nessu-
no. I provvedimenti che servono a questo
paese li rinviano, non li discutono. Vuol di-
re che c'è qualcosa non torna, c'è qualco-
sa che tocca».

La campagna «100 giorni per un reddito
di dignità», (campagnareddito.eu), chiede
che entro 100 giorni una legge sul reddito
di dignità arrivi in aula al Senato per esse-
re discussa e approvata.
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Mafia e lavoro, una sintonia
impensabile ai tempi di Ruini

Riccardo Tagliati
BOLOGNA

U n fiume impressionante di
persone ha fatto di Bologna,
per un giorno, la capitale ita-

liana della lotta antimafia. Decine di
migliaia di donne e uomini (200 mila
secondo gli organizzatori) hanno sfila-
to ieri mattina dallo stadio al centro
storico per la ventesima giornata della
memoria e dell'impegno per le vitti-
me innocenti delle mafie. In tutto po-
co meno di 4 chilometri che il serpen-
tone ha percorso con la testa alta e la
schiena dritta. «Camminiamo insie-
me per chiedere verità e giustizia» ha
detto il fondatore di Libera, don Luigi
Ciotti. Più tardi in una piazza VIII Ago-
sto gremita all'inverosimile, don Luigi
ha sferzato la politica dettandouna fit-
ta agenda di impegni da assumere
(leggasi: leggi da approvare, ndr) per
contrastare efficacemente le mafie.
Perché «non c'è più tempo».

Il corteo
In testa, come da tradizione, lo stri-
scione di Libera con lo slogan scelto
per la giornata: «La Verità illumina la
giustizia». A reggerlo ci sono i familiari
delle vittime innocenti delle mafie. In
oltre 600, sono arrivati a Bologna coi
pullman della polizia e della Foresta-
le, poco dopo le nove, provenienti da
Rimini dove hanno passato la notte.
Ognuno con un'immagine del pro-
prio caro ucciso: c'è chi la porta visibi-
le in un cartello appeso al collo e la
mostra ai passanti, chi l'ha impressa
sulla maglietta bianca e la sfoggia con
orgoglio, chi la tiene in mano con ri-
spetto e discrezione e chi la conserva
nel cuore e la mostra solo a parole.

Verità e giustizia: è questo binomio
che spinge le stanche gambe dei co-
niugi Agostino, genitori dell'agente An-
tonino, ucciso insieme alla giovane
moglie a Palermo il 5 agosto del 1989.
Il padre Vincenzo ha i capelli e la bar-
ba lunghissimi: non se la taglia da
quel 5 agosto: «Lo farò solo quando
avrò avuto giustizia per i miei morti
(nell'agguato, oltre al figlio Antonino,
fu uccisa anche la moglie incinta,
ndr)» spiega mentre cammina per le
strademedievali del centro con accan-
to la moglie e un nipote.

Poco più indietro ci sono i familiari
di Antonio Landieri, ucciso nella faida
di Scampia. Sono circa una decina: c'è
ancheuna giovane che spingeuna car-
rozzina. Portano tutti una maglietta
bianca con su scritto il suo nome. An-
tonio è stato ucciso per errore mentre
in rione Sette Palazzi stava giocando a
calcio balilla con alcuni amici. Sono
stati scambiati per degli spacciatori.
Gli assassini non sono ancora stati in-
dividuati. «Non vogliamo essere qui
per ricordarlo in maniera malinconi-
ca - dice suo cognato -, vogliamo fare
memoria attiva. Queste morti non de-
vono essere inutili, la nostra testimo-
nianza deve fare sì che certe cose non
accadano più».

A poca distanza c'è un altro napole-
tano, Giuseppe Miele, fratello di Pa-
squale, ucciso a Grumo Nevano nel
1989. «La nostra famiglia aveva una
fabbrica di abbigliamento. Ci siamo ri-

fiutati di pagare il pizzo e loro hanno
deciso di fare un'azione intimidatoria.
Hanno sparato contro le finestre. E'
così che mio fratello è stato colpito ed
è morto sotto gli occhi di mia madre e
di mio padre».

Nel lungo serpentone che segue i
familiari ci sono i giovani delle scuo-
le, gli amministratori di Avviso Pub-
blico, i sindacalisti della Cgil e della
Fiom, ma anche della Cisl e della
Uil. Ognuno riconoscibile ma rigo-
rosamente senz'altra bandiera che
non sia quella di Libera.

I nomi che graffiano
Il corteo, partito dallo stadio poco do-
po le 9.30, procede a singhiozzo, alter-
nando pause a momenti in cui il pas-
so si fa veloce. Come sottofondo, dal
camioncino elettrico in testa, la lettu-
ra dei nomi delle 1035 vittime inno-
centi dellamafia, del terrorismo e del-
le stragi. Gli stessi nomi che in piazza
VIII Agosto una staffetta di politici,
sindacalisti, personalità dello spetta-
colo, autorità, familiari e semplici cit-
tadini ha letto prima del discorso con-
clusivo di don Ciotti. «Tutti i nomi,
non solo quello di mio fratello - dice
GiuseppeMiele -, vengono a graffiare
dentro ognuno di noi, vengono a graf-
fiare le nostre coscienze, a spingerci
a fare qualcosa per migliorare la no-
stra società». La prima a salire sul pal-
co è stata la presidente della commis-
sione antimafia Rosy Bindi; l'ultimo
l'ex procuratore di Torino Giancarlo
Caselli che, dopo aver pronunciato
l'ultimo nome, quello del giuslavori-
sta Marco Biagi, ha detto: «A voi va la
nostra memoria e il nostro impegno
affinché la verità possa illuminare la
giustizia». A quel punto, la commo-
zione delle decine di migliaia di per-
sone giunte in piazza si è sciolta in
un lungo applauso.

Il discorso
Don Luigi Ciotti sale sul palco poco
dopo le 12.30. Hacon sé unpiccolo pli-
co di appunti. «La democrazia è in-
compatibile con il potere imposto o
con il potere segreto. Per questo non
può restare il dubbio che ci sia stata
una trattativa con la mafia». La piaz-
za applaude, a più riprese. «Certe leg-
gi non riescono a passare, ma quella
sulla responsabilità civile dei magi-
strati è passata, eccome se è passa-
ta» incalza don Luigi che chiede più
strumenti e risorse per la magistratu-
ra e le forze di polizia impegnate nel-
le inchieste sulla criminalità organizza-
ta e la corruzione.

Dal palco, e con la forza delle 200
mila persone giunte da tutta Italia, il
fondatore di Libera detta alla politica
gli impegni per passare dalle parole ai
fatti: approvazione di una legge sulla
corruzione, sul falso in bilancio, sulla
prescrizione. Il tutto senza mediazio-
ni, senza negoziati con quelle forze
che si oppongono a queste leggi. «Chi
non vuole una legge sulla corruzione
fa un favore ai mafiosi, ai potenti, alle
lobby» dice don Ciotti. E poiché «la
corruzione è la più grave minaccia al-
la democrazia e l'avamposto dellema-
fie» bisogna colpire duro.

«Lemafie dialogano con le imprese,

condizionano la politica, sono trasver-
sali»: «non si può parlare di infiltrazio-
ne, ma di occupazione dei territori»
da parte dei clan. Insomma, nessuno
può più dire, anche al nord, anche in
Emilia, «io non sapevo». «Il processo
di liberazione non è finito, ci vuole
una nuova resistenza» dice don Ciotti
che, pur senza citarlo, attacca anche il
leader della Lega Nord Matteo Salvini:
«Vorrei dire a chi si è tanto preoccupa-
to di cacciare i migranti dal paese, che
bisogna cacciare i mafiosi e i corrotti».

Per colpire al cuore le mafie, ha
sempre sostenuto Libera, bisogna col-
pire i patrimoni dei mafiosi. E quindi
sì ai sequestri dei beni mafiosi e sì
all'affido degli stessi alla collettività.
Maora che la crisi ha lasciato senza la-
voro milioni di giovani e non solo, bi-
sogna agire per ridurre la povertà. «Ci
vuole una legge per il reddito minimo
o di cittadinanza: possibile che l'abbia
tutta Europa tranne la Grecia e l'Ita-
lia?».

Tutti impegni da rispettare in fretta
perché, come ricorda donCiotti citan-
do don Primo Mazzolari: «Rischiamo
di morie di prudenza in un mondo
che non può più attendere».

Seminario/ DOPO IL CORTEO AFFOLALTO INCONTRO CON LANDINI ALL’UNIVERSITÀ

Fiom e Libera si «alleano»
per redditominimo garantito

Francesco ha, con quel linguag-
gio semplice, diretto e profetico
che è una delle ragioni della sua

immensa popolarità, raccontato la storia
di una ragazza costretta a lavorare in ne-
ro 11 ore al giorno per 600 euro al mese.
Schiavitù l’ha definita il papa, e ha ammo-
nito tutti a non considerare cristiano quel
datore di lavoro. Anche se pretendesse di
essere tale. Anche, aggiungiamo noi, se
fosse «in regola» con tutti i sacramenti,
con tutti i certificati prodotti nel tempo
dallaChiesa. Resterebbe anche in quel ca-
so un non cristiano.

Corruzione nella politica, ma anche
corruzione nell’impresa, degrado sociale,
abiezione morale, schiavismo, sfrutta-
mento dell’uomo sull’uomo. Nessuna le-
galità è davvero possibile se non c’è an-
che giustizia, se non c’è equità, se non c’è
rispetto della dignità degli ultimi. Questo
il senso del messaggio che proviene dalle
parole di ieri di due preti decisamente
fuori dal comune comeDonCiotti e Papa
Francesco. Luigi Ciotti le pronuncia da
sempre parole come quelle, ma mai co-
me prima il fondatore del Gruppo Abele
si è trovato in una sintonia così perfetta
con un capo della Chiesa. Ciotti è da tan-
to tempo una figura straordinaria del
mondo cattolico,ma è anche sempre sta-
to considerato decisamente eccentrico e
marginale rispetto all’asse dominante

nell’organizzazione. Si diceva in molti
ambienti cattolici: «sì certo è un prete,
ma un prete tutto singolare, addirittura
un po’ strano, che non parla mai di chie-
sa e che è invece è ossessionato dai temi
sociali, dai problemi dell’integrazione so-
ciale dei tossici, degli sbandati, dei mi-

granti. Per non parlare poi di quella stra-
vagante sua passione per l’antimafia!».
Oggi invece, nel pontificato di Francesco
che hamesso al centro proprio quei temi,
Don Ciotti ci appare come il campione di
un cattolicesimo civile e venuto a patti
con la modernità, capace di usare la fede,
senza bisogno di proclamarla mai, non

per brandire croci o emettere divieti mo-
rali, non per rivendicare appartenenze ed
esclusioni, ma per farne il sale della terra,
per parlare a tutti di un messaggio uni-
versale di giustizia, un messaggio che
sottolinea gli aspetti eversivi (rispetto al
conformismo borghese) e forse utopici
del Vangelo, la possibilità che esso diven-
ga promotore del cambiamento sociale,
della libertà e dell’equità tra gli esseri
umani. La piazza di Libera era strapiena
di laici ai quali nessuno ha chiesto di
abiurare le proprie convinzioni religiose,
ai quali nessuno ha chiesto di convertir-
si, di annullare le salutari differenze di

pensiero, di farsi
corpo sociale omo-
geneo e compatto.

Il cattolicesimo
discreto e implici-
to di Ciotti avanza
e conquista il cen-
tro proprio mentre
quello, urlato e im-
perialista di Lupi
viene spinto aimar-
gini. Per quasi qua-
rant’anni, lungo
tutti i pontificati di
Giovanni Paolo e
di Benedetto, è sta-
to quello di Lupi e
dei suoi amici il
cattolicesimo più
ortodosso, quello
più allineato. Quel
cattolicesimo che

rispondeva puntuale alle chiamate alle
armi del cardinali Ruini, che occupava
all’istante i posti di responsabilità e di
potere disponibili mettendoci sopra l’eti-
chetta di «cattolico». E che però dei «va-
lori del 21 marzo» ha fatto carta straccia.
Finendo per rovinare sotto il peso del
proprio cinismo.

«Corruzione
come lamafia»

NAPOLI · Centinaia di migliaia di persone assistono alla visita del papa al capoluogo campano

«Reagite alla camorra»
L’INTERVENTO DI DON CIOTTI

IERI A BOLOGNA
FOTO GIANCARLO DONATINI.

A DESTRA, PAPA BERGOGLIO A PIAZZA
PLEBISCITO A NAPOLI FOTO LAPRESSE

Adriana Pollice

L a cappella del carcere di
Poggioreale ieri si è tra-
sformata in mensa per

accogliere il pranzo con papa
Francesco. Riuniti nella sala
erano in 120, tra loro anche
transessuali, salutati uno ad
uno dal loro ospite: una deci-
na di detenuti sono arrivati
dal vicino istituto di pena di
Secondigliano, da dove prove-
nivano pure 5 ristretti dell'opg
che dovrebbe chiudere a fine
mese. C'erano anche quattro
ragazzi dal minorile Nisida,
spaesati e intimiditi. In 12 han-
no condiviso la tavola col pon-
tefice, accanto a lui undetenu-
to argentino.

«Conosco le vostre situazio-
ni dolorose – le parole di Ber-
goglio -, mi arrivano tante let-
tere dai penitenziari di tutto il
mondo. I carcerati troppo
spesso sono tenuti in condizio-
ni indegne della persona uma-
na, e dopo non riescono a
reinserirsi nella società. Ma
grazie a Dio ci sono anche di-
rigenti, cappellani, educatori,
operatori pastorali che sanno
stare vicino a voi nel modo
giusto. Ci sono alcune espe-
rienze buone e significative
di inserimento. Bisogna lavo-
rare su questo. E allora un luo-
go di emarginazione, come
può essere il carcere in senso
negativo, può diventare un
luogo di inclusione».

Al suo commensale argenti-
no, Claudio Fabian, l'onore
della prima domanda: «Siamo
dimenticati da tutti: governo,
istituzioni, tranne che da Dio»
cosa fare una volta usciti? Stes-
sa preoccupazione nella se-
condadomanda: «Siamomar-
chiati a vita, emarginati, esclu-
si da tanti percorsi di inseri-
mento, troveremo accoglien-
za fuori da queste mura?». Un
atteggiamento differente da
parte della comunità l'auspi-
cio del papa: «La nostra è una
società poco misericordiosa
ha replicato Bergoglio – spie-
ga Antonio Mattone della Co-
munità di Sant'Egidio, presen-
te al pranzo – che non perdo-
na nonostante ognuno di noi
sbagli, l'importante è sapersi
rialzare. Bisogna riflette su pe-
ne come l'ergastolo, unamisu-
ra di grande disumanità, ha
proseguito, ricordarsi che Ge-
sù ha detto che gli ultimi sa-
ranno i 'primeri'. La visita a
Poggioreale è stata un segnale
forte poiché è arrivata nel mo-
mento in cui la struttura è in
transizione verso condizioni
più accettabili, grazie anche al
cambio della direzione».

Un elemento sottolineato
anche da Antigone: «Nel peni-
tenziario è in corso un miglio-
ramento,ma gli standarddi vi-
vibilità sono ancora bassi. Si
era conquistato la famadi peg-
giore d'Europa per le difficilis-
sime condizioni detentive, so-
no ancora in corso le indagini
per pregressi episodi di violen-
za da parte di agenti della Poli-
zia Penitenziaria». Su una ca-
pienza di 1.500 detenuti si era
arrivati al doppio, oggi sono
circa 1.900.

Libera lancia la raccolta di
firme per una legge contro
la povertà. Il leader Fiom:

«Trentin non era d’accordo,
ma allora non c’era la crisi»

DALLA PRIMA
MarcoMarzano

GRANDE COALIZIONE  
GRANDE COALIZIONE  

In duecentomila per la giornata in memoria
delle vittime della criminalità. Don Ciotti attacca
la legge sulla responsabilità civile dei magistrati.
E a Salvini: «Cacciare i corrotti, non i migranti»

Nel tour a Scampia
il pontefice incontra i malati
e a Poggioreale i carcerati.
Poi l’invito a dissociarsi
dalla criminalità organizzata

PRANZO IN CARCERE

«Dimenticati
da dio». La visita
a Poggioreale

Più di 600 familiari di vittime della mafia nel capoluogo emiliano.
Il fondatore di Libera: «Camminiamo per chiedere verità e giustizia» Napoli • «La corruzione puzza». Accolto come una star il papa attacca il malcostume

politico, difende gli immigrati ma ribadisce i valori tradizionali della famigliaBologna •


